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Carissimi Fratelli e Sorelle,

1. Sono da poco tornato dagli Stati Uniti d’America, dove mi sono recato per partecipare alla
commemorazione del cinquantesimo anniversario della fondazione dell’Organizzazione delle
Nazioni Unite, e per visitare le Diocesi di Newark, di New York, di Brooklyn e di Baltimore.

Desidero anzitutto ringraziare il Presidente e le Autorità di quel Paese per la loro cordiale
ospitalità. Ringrazio il Segretario Generale delle Nazioni Unite, Dr. Boutros Boutros-Ghali e il
Presidente dell’Assemblea, il Signor Diogo Freitas do Amaral, per le cortesi parole che hanno
voluto rivolgermi. Uno speciale pensiero va a tutto il personale dell’ONU per il calore con cui mi ha
accolto. Il lavoro quotidiano e qualificato di tanti uomini e donne votati alla causa delle Nazioni
Unite è un motivo di speranza per il futuro di questa nobile Istituzione.

Il mio vivissimo ringraziamento si estende ai Pastori, ai sacerdoti, ai fedeli delle Chiese visitate e
agli abitanti delle Città dove sono stato. Esprimo la mia sentita riconoscenza a tutti coloro che, in
vario modo, si sono adoperati per far sì che la mia permanenza si svolgesse serenamente e
potesse recare i frutti sperati.

2. Rimandando ad un’altra circostanza la riflessione sul resto del viaggio apostolico, quest’oggi
vorrei soffermarmi sulla visita all’ONU.

Sono tornato in tale alto Consesso Internazionale dopo 16 anni. L’occasione mi è stata offerta
dalla ricorrenza cinquantenaria di fondazione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. La mia
visita è avvenuta a trent’anni esatti dallo storico discorso che il mio Predecessore, il Papa Paolo



VI, rivolse in quella Sede ai popoli del mondo. Quanti avvenimenti di eccezionale importanza sono
accaduti nel frattempo! Hanno trovato felice soluzione antichi problemi, ma nuvole oscure
incombono ancora sull’orizzonte mondiale. In Europa è caduto il muro che separava l’Est
dall’Ovest, ma nel mondo resta profondo, per il grande divario economico, il solco tra Nord e Sud;
si avverte la necessità di bandire le armi atomiche, ma continua, spesso nell’ombra, la
proliferazione di armi sofisticate e distruttive; si va approfondendo, grazie al massiccio e costante
interscambio tra Nazioni e culture, la coscienza dell’unità della famiglia umana, ma insieme
esplodono in regioni d’ogni continente nazionalismi aggressivi e sanguinosi conflitti. Davanti a tale
situazione, come non rendersi conto dell’importanza dell’ONU?

Ringrazio vivamente il Signore per avermi dato la possibilità di offrire un contributo perché
l’Organizzazione delle Nazioni Unite assolva sempre più efficacemente il compito per cui fu
fondata: quella di essere un centro di armonizzazione che garantisca la pace, tuteli i diritti umani
dei singoli e dei popoli, aiuti gli uomini ad edificare un mondo in cui le varie Nazioni si sentano
davvero una “famiglia”.

3. Lungo l’arco dei trascorsi cinquant’anni siamo stati testimoni di una costante ricerca della libertà
da parte di uomini e donne coraggiosi di tutte le latitudini. Le rivoluzioni non violente del 1989 e la
caduta di storici steccati fra l’Est e l’Ovest dell’Europa sono una viva testimonianza di come il
cuore dell’uomo aneli incessantemente a questo fondamentale valore. Alla prova dei fatti, ha
dimostrato la sua perenne attualità la Dichiarazione universale dei Diritti dell’uomo, in cui vennero
solennemente affermati la dignità della persona umana, con i diritti che le appartengono, a partire
da quello della libertà di coscienza e di religione.

Ma la meditazione su questo anniversario mi ha indotto a rilevare come non vi sia, a tutt’oggi, un
analogo accordo internazionale che sancisca in modo adeguato i diritti delle Nazioni. Se la carta
dei diritti umani fondamentali pone in luce in maniera eloquente i diritti delle persone, occorre ora
adoperarsi per giungere ad una carta che preservi e promuova il diritto dei popoli ad esistere in
uno spirito di rispettosa convivenza, di reciproca tolleranza e di concreta solidarietà.

Oggi siamo spettatori di due fenomeni apparentemente contraddittori: da un lato costatiamo il
libero unirsi o il federarsi di interi gruppi di Nazioni o Paesi in entità comunitarie più ampie;
dall’altro, vediamo il riemergere prorompente di particolarismi, che sono sintomo di un bisogno di
identità e di sopravvivenza di fronte a vasti processi di assimilazione culturale. Una “Carta delle
Nazioni”, pertanto, che interpreti ed ordini queste spinte complementari nel quadro dei principi
etico-giuridici fondamentali dell’umanità non potrà non contribuire ad una più pacifica convivenza
tra i popoli.

4. Si tratta di riconoscere e promuovere, per tutte le Nazioni del mondo, al di là delle diverse
configurazioni che esse possono assumere sul piano giuridico-statuale, alcuni diritti originari e
inalienabili: il diritto ad esistere, ad avere una propria lingua e cultura, all’educazione delle
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generazioni più giovani secondo le proprie tradizioni, ma sempre nel rispetto dei diritti di tutti, e in
particolare delle minoranze.

L’ONU è chiamata a farsi garante e promotrice di tali attese a questo impegno risponderà
efficacemente nella misura in cui, come una vera famiglia delle Nazioni, favorirà un fecondo
“scambio di doni” tra le tante diversità che caratterizzano i popoli della terra.

Non bisogna aver paura della diversità: ciascuna cultura, infatti, è una testimonianza dello sforzo
incessante ed esaltante compiuto dall’umanità per interpretare il mistero di Dio, del mondo e
dell’uomo. In questo cammino, che si traduce per ogni nazione in valori, istituzioni, cultura,
possono esserci anche limiti ed errori, che la legge morale universale inscritta nel cuore umano, e
lo stesso scambio inter-culturale aiuteranno a superare. Viste in tale ottica, le differenze diventano
una ricchezza comune dell’intera umanità.

5. Non bisogna, tuttavia, confondere la difesa e la promozione della propria identità nazionale con
l’insana ideologia del nazionalismo, che induce al disprezzo degli altri. Un conto, infatti, è il giusto
amore per il proprio paese, ed altra cosa è il nazionalismo che pone i popoli in contrasto tra loro.
Esso è profondamente ingiusto, perché contrario al dovere della solidarietà, e provoca reazioni e
inimicizie in cui maturano i germi della violenza e della guerra.

Pertanto, l’auspicata Carta delle Nazioni non potrà fare a meno di additare, oltre ai diritti, anche i
doveri a cui sono chiamate le singole Nazioni, affinché venga promossa una responsabile cultura
della libertà, profondamente radicata nelle esigenze della verità.

6. Carissimi Fratelli e Sorelle! Proponendo questi principi e queste prospettive di azione, ho inteso
portare al consesso delle Nazioni il contributo della speranza cristiana, che ci fa guardare al
mondo con la responsabile e operosa fiducia di chi crede nell’amore infinito che Dio ha per l’uomo.
Questo amore, pienamente rivelato in Cristo e “riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito
Santo” (Rm 5, 5), opera misteriosamente in ogni uomo e semina germi di bene tra tutti i popoli. Se
anche il peccato e lo spirito del male sono all’opera, abbiamo però la certezza che l’amore di Dio è
più grande dell’umana debolezza. È questo che ci consente di andare senza paura incontro al
futuro. Dobbiamo assecondare l’azione di Dio, dobbiamo diventare sempre più docili al suo
Spirito, se vogliano costruire per l’umanità un’autentica civiltà dell’amore.

Noi credenti in Gesù abbiamo in questo una speciale responsabilità. È nostro compito additare
con coraggio Cristo, Via, Verità, e Vita dell’uomo. Ma dobbiamo camminare anche in dialogo e in
fraterna collaborazione con tutti gli uomini di buona volontà. Non potremo costruire una società e
un futuro degni dell’uomo se non insieme. E, facendolo, ci renderemo conto – come ho detto lo
scorso 5 ottobre all’ONU – “che le lacrime di questo secolo hanno preparato il terreno ad una
nuova primavera dello spirito umano”.
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Ai fedeli di lingua francese

Chers frères et sœurs,

J’accueille avec plaisir les visiteurs de langue française, en particulier les membres du Centre
Saint–Irénée de Lyon. Que votre pèlerinage aux tombeaux des Apôtres vous encourage dans
votre service de la communion ecclésiale et que le Seigneur vous bénisse!

Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I wish to offer special words of greeting to the members of the Gregorian University Foundation:
through your work, the Church can count on ministers properly prepared to satisfy modern men
and women’s thirst for truth. I also greet the participants in the International Convention sponsored
by the Society of the Catholic Apostolate: may your reflection on the Pallottine charisms renew you
in love for Christ and zeal for his Kingdom. Upon all the English–speaking visitors and pilgrims,
especially those from England, Scotland, Ireland, Denmark, Norway, Russia, Malaysia, Indonesia
and the United States of America, I invoke the grace and peace of our Lord Jesus Christ.

Ai fedeli di espressione tedesca

Schwestern und Brüder!

Mit dieser kurzen Rückbesinnung grüe ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher sehr
herzlich. Mein besonderer Gru gilt dem lieben Herrn Erzbischof von München und Freising,
Kardinal Friedrich Wetter, und den Neupriestern des Päpstlichen Collegium Germanicum et
Hungaricum mit ihren Angehörigen.

Ferner grüe ich die Teilnehmer an der Diözesanwallfahrt des Bistums Hildesheim unter Leitung
von Herrn Weihbischof Hans–Georg Koitz, die Mitglieder des Fernsehausschusses des
Südwestfunks sowie die Schwestern und Brüder der evangelisch–lutherischen Kirche.

Auerdem richte ich einen besonderen Gru an die Chöre und Musikvereine sowie an die
zahlreichen Jugendlichen, Schülerinnen und Schüler aus den deutschsprachigen Ländern.

Euch allen, Euren Angehörigen zu Hause sowie den mit uns über Radio Vatikan und das
Fernsehen verbundenen Gläubigen erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli di lingua spagnola
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Amadísimos hermanos y hermanas,

Deseo saludar cordialmente a los visitantes de lengua española, de modo particular a la
peregrinación de matrimonios de Alfaro (La Rioja), al Grupo de Peluqueros “Montibello”, así como
a los peregrinos de Barcelona, Lasarte, Arrecife, Alacuás y Sevilla, y a los alumnos del Colegio
San Luis de los Franceses de Madrid. También a los peregrinos mexicanos, puertorriqueños y
argentinos y a los de los demás Países de América Latina.

Al agradecer a todos las oraciones ofrecidas al Señor por mi ministerio de Sucesor de Pedro,
imparto con afecto mi Bendición.

Ai pellegrini di lingua portoghese

Queridos Irmãos e Irmãs,

Aos peregrinos vindos de São Paulo e da paróquia de Vila del Rei, juntamente com todos os
presentes de língua portuguesa, dou as boasvindas, com a minha saudação afectuosa e a
exortação a abraçardes, sem medo, o risco da solidariedade, porque, só de mãos dadas,
poderemos chegar a uma sociedade e a um futuro dignos do homem. Nisso, vos acompanha a
minha oração e a minha Bênção.

Ai fedeli polacchi

Jeszcze serdecznie witam pielgrzymów z Polski. W szczególności z Wiktorówek i Małego Cichego
(Rusinowa Polana) – duszpasterstwo dominikanów, z Łopusznej, Mszany Dolnej, Limanowej –
przybyłych wraz z Radą Miasta i prezydentem, z Gdańska–Oliwy – duszpasterstwo ojców
cystersów, z Wołomina – chór miejski, z Kanady – przybyłych w związku z 50–leciem Credit Union,
z Krakowa – grupę niepełnosprawnych z Domu Opieki. Ponadto witam rodaków z Leska, Lublina,
Katowic, Opola, Rozwadowa, Iławy, Łomnicy Dolnej, Nowego Sącza – młodzież, z Góry Kalwarii,
Brzegu Dolnego, Jasła, Tarnobrzega, Wieliczki, Rybnika, Częstochowy, Trójmiasta, Poznania i z
Niemiec – grupy polonijne.

Wiecie dobrze, że byłem w Stanach Zjednoczonych i że głównym motywem tego wyjazdu było
50–lecie Organizacji Narodów Zjednoczonych. Prawdopodobnie też znacie przemówienie, jakie do
tych Narodów Zjednoczonych skierowałem. Pragnę jednak zwrócić uwagę na jeden szczegół
bardzo dla mnie ważny. Wypadło to przemówienie w dniu, w którym w Polsce wspomina się
liturgicznie s. Faustynę.

I widzę szczególny wyraz jak gdyby jej wstawiennictwa, jej całego orędzia o Miłosierdziu Bożym w
tym doświadczeniu – doświadczeniu naprzód straszliwej II wojny światowej, a potem tego wysiłku,
żeby przełamać moralne skutki wojny budując Organizację Narodów Zjednoczonych, Kartę Praw
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Człowieka, a obecnie – według mojej propozycji – także Kartę Praw Narodów. Myślę, że to
wszystko jest w jakimś związku z tą błogosławioną Siostrą, której głównym życiowym powołaniem
było orędzie Miłosierdzia Bożego.

Wszystkich, którzy tutaj są, jak też wasze rodziny i cały naród w Ojczyźnie i na emigracji,
serdecznie pozdrawiam. Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus!

Ai gruppi di fedeli italiani

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana, cominciando dai membri del
Movimento per un Mondo Migliore, riuniti a Roma per celebrare l’Assemblea generale. Carissimi,
auspico che il vostro servizio al dinamismo delle comunità locali contribuisca a renderle sempre
più conformi agli orientamenti pastorali del Concilio Vaticano II, della cui conclusione ricorre
quest’anno il 30° anniversario.

* * *

Saluto i militari dell’Aeronautica da Montichiari (Brescia) con i loro parenti, come pure il gruppo di
volontari “Comitato della Croce”, di Cavarzere (Venezia), ai quali esprimo il mio apprezzamento
per le iniziative in favore di chi soffre, in particolare dei carcerati. 

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Mentre poi saluto con affetto i giovani, i malati e gli sposi novelli qui presenti, vorrei invitarli a
rivolgere il pensiero a Maria, invocata in questo mese di ottobre come Regina del santo Rosario.

Guardate a Lei, cari giovani, e siate pronti a rinnovare il vostro “sì” al disegno d’amore che Dio ha
per ognuno di voi. Condividete le vostre sofferenze con Lei, cari malati, offrendole come dono di
salvezza per i fratelli. Perseverate insieme con Lei nella preghiera, cari sposi novelli, come gli
Apostoli nel Cenacolo, e le vostre famiglie sperimenteranno la consolante presenza dello Spirito
Santo.

A tutti la mia Benedizione.
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